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Comunicato n. 082 del 03.07.19 
 

Disposta la pulizia della pista ciclabile tra Sampieri e Marina di Modica. 
 
 

Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore 

Piazza, ha disposto la pulizia della pista ciclabile che collega la località di Sampieri a 

Marina di Modica e che si sviluppa a margine della S.P. n. 66 (Pozzallo-Sampieri). 

Nello specifico, verranno attuati interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 

riguardanti lo sfalcio e l’eliminazione della vegetazione infestante dalle aree di 

pertinenza della pista, sia attraverso affidamento a ditte specializzate operanti nel 

settore che con personale interno dipendente dell’Ente. Gli scarti vegetali risultanti 

dagli interventi, saranno raccolti e conferiti presso discariche autorizzate e/o centri 

comunali di raccolta o impianti dedicati, presenti nel territorio. 
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POLITICA 4/7/2019

I L RETROSCENA

Lega, stop a Musumeci naufraga l’asse sud
“Niente vecchi arnesi”
di Antonio Fraschilla « Voglio essere chiaro: costruire una terza gamba del centrodestra mettendo insieme vecchi arnesi non

serve a nessuno, men che meno a noi della Lega». Il commissario del partito di Salvini in Sicilia, il sottosegretario Stefano

Candiani, lancia un messaggio chiaro al governatore Musumeci alle prese con la sua campagna mediatica per accreditarsi come

riferimento di Salvini al Sud. Un messaggio che fa trasparire una grande freddezza tra il braccio destro del vicepremier in

Sicilia e Nello Musumeci, e fa trasparire anche come questo asse, che il governatore dà per scontato, non sia così saldo come

sembra. Anzi. Candiani non usa giri di parole: « Non capisco certe alchimie, certi bizantinismi politici, vorrei invece parlare di

programmi e progetti per la Sicilia con la giunta regionale — continua — però qui parliamo solo di gruppi e strategie».

Ieri il sottosegretario leghista ha espulso Tony Rizzotto dal partito dopo la sua adesione al gruppo all’Ars guidato da Genovese

junior. Il gruppo che il governatore e il suo gran consigliere politico Ruggero Razza stanno costruendo a Sala d’Ercole con

Luigi Genovese, Luisa Lantieri, ex Pd, e Daniela Ternullo, ex Mpa. Insomma, un altro messaggio di grande freddezza verso

Musumeci e il suo fidato assessore. «Rizzotto ha gettato la maschera — prosegue Candiani — aderendo a un partito che ospita

solo transfughi e che nulla può avere a che fare con la Lega. “Ora Sicilia” con Luigi Genovese è quanto di più lontano possa

esserci dalla Lega di Salvini. In Sicilia stiamo lavorando per portare buonsenso e trasparenza, non ci servono amministratori

con una storia politica segnata da tanti punti interrogativi o che cambiano casacca per meri tornaconti personali».

Queste bordate di Candiani arrivano proprio mentre Musumeci è impegnato in un tour mediatico per accreditarsi a livello

nazionale come un riferimento del centrodestra al Sud. Ieri ha rilasciato una intervista a Libero, nei giorni scorsi era su La7 e

sarà a breve ad

Agorà su Raidue. La scorsa settimana ha incontrato i capi delle redazioni politiche dell’Ansa e dell’Agi e ha partecipato a un

forum al Sole 24 ore. A fare da regia a questa strategia mediatica per costruire il suo ruolo di leader di un movimento del Sud

alleato con Salvini è il suo nuovo consulente a Palazzo d’Orleans, Caris Vanghetti, giornalista ed ex esperto della

comunicazione del gruppo 5Stelle a Roma.

Ma evidentemente qualcosa non torna, perché forse Musumeci, forte dell’intesa siglata mesi fa con Giovanni Toti e lo stesso

Salvini, dà per scontato che sia lui il riferimento della Lega al Sud. Invece la strategia di creare un gruppo all’Ars satellite della

Lega e di Diventerà bellissima non è piaciuta per nulla agli uomini di Salvini, e soprattutto al commissario del partito in Sicilia

Candiani.

Il sottosegretario leghista, dopo il buon risultato alle Europee, è stato confermato alla guida del partito nell’Isola, nonostante

sembrasse pronto a lasciare il testimone al senatore Francesco Bruzzone. Candiani non apprezza molto l’attivismo di Razza e

ha già rimandato al mittente le richieste di entrare in giunta: « Io voglio parlare di programmi » , ripete come un mantra, seduto

nel suo ufficio al ministero dell’Interno con Fabio Cantarella, assessore al Comune di Catania.

Candiani ieri ha visto Salvini e, come annunciato in una riunione in Sicilia a porte chiuse, ha avviato un cambio

dell’organigramma della Lega nell’Isola. A Palermo viene ridimensionato il ruolo di Igor Gelarda, che era responsabile

provinciale e cittadino del partito. Rimarrà riferimento per gli enti locali in Sicilia occidentale, ma coordinatore provinciale sarà
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adesso Antonio Triolo, che arriva dal movimento di Gianni Alemanno. Responsabile cittadino sarà invece Giovanni Callea, già

consulente della giunta Cammarata per Kals’Art e candidato alle Regionali per i 5Stelle. Nomine che non sono piaciute al

consigliere comunale Salvo Ficarra, che sperava in un incarico nel partito.

A Catania diventa coordinatore provinciale il sindaco di Motta Sant’Anastasia, Anastasio Carrà, e prende il posto di Maurizio

Ferro, il dentista di Musumeci in passato vicino a Diventerà bellissima. Un ulteriore segnale di distanza nei confronti del

mondo vicino al governatore. Al momento la Lega è fredda, anzi freddissima, verso Musumeci e il ruolo politico che si sta

cucendo addosso.

k Sottosegretario Il senatore Stefano Candiani commissario della Lega in Sicilia
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POLITICA 4/7/2019

Gli scenari

Ma sarà autunno caldo con l’Ue e nel governo la
sfida è solo rinviata
di Claudio Tito

L’ipotesi di elezioni a settembre si allontana

Bruxelles però avverte che valuterà il rispetto del patto di stabilità nella prossima manovra

ROMA — “Si valuterà la conformità del documento Programmatico di bilancio 2020 al patto di stabilità e crescita”. Questa

frase scritta nero su bianco sulla nota emessa ieri dalla Commissione europea fa capire quanto sia fragile e temporanea la tregua

concessa all’Italia sui conti pubblici. Più che promosso, il governo è stato rimandato all’autunno. Quando appunto dovrà

preparare la nuova legge di Bilancio. Quando i sogni di gloria fiscale coltivati da Matteo Salvini dovranno misurarsi con la

nuova realtà che si sta insediando ai vertici dell’Unione europea. Un ottobre “caldo”. Durante il quale si effettuerà il vero test

sulla sopravvivenza di questa maggioranza. Con la partita sulle nomine per i cosiddetti cinque “top jobs” e sulla procedura

d’infrazione, il presidente del consiglio Conte al momento incassa infatti un solo risultato concreto: l’ipotesi di una crisi di

governo e delle elezioni politiche a settembre si allontana. Si tratta in realtà di un obiettivo conseguito soprattutto grazie al

ruolo svolto negli ultimi giorni dal Quirinale che, rispetto alla trattativa con Bruxelles, ha pubblicamente garantito sulla tenuta

dei nostri conti pubblici. E lo ha fatto nel tentativo di scongiurare una eventuale situazione di stallo proprio in autunno. L’idea

di affrontare la prossima sessione di bilancio con un esecutivo dimissionario o nascituro è stata sempre considerata dalla

presidenza della Repubblica l’opzione peggiore.

Quello che è successo nell’ultima settimana, però, non rappresenta una soluzione definitiva. Ma, appunto, solo un rinvio. Uno

semplice slittamento di quel che sarà il destino delle nostre casse pubbliche, quello del governo e quello della legislatura.

Partendo da una premessa: il compito a ottobre sarà persino più complicato di quello affrontato fino ad ora. In primo luogo

perché la maggioranza gialloverde si troverà dinanzi una Commissione ben più rigorista di quella uscente. L’Italia ha ottenuto

ben poco per quanto riguarda la composizione degli assetti dell’Unione. La promessa di “cambiamento” dell’Europa in senso

sovranista si è infatti infranta proprio l’altro ieri. L’asse franco-tedesco continua a guidare l’Unione. Prima lo faceva

coinvolgendo almeno Italia e Gran Bretagna. Adesso no. La futura presidente Ursula von der Leyen è decisamente più

“austera” in economia di quanto non lo sarebbe stato il socialista olandese Timmermans. L’unica poltrona di rilievo riservata a

un italiano, la presidenza dell’Europarlamento, è stata assegnata a David Sassoli, del Partito Democratico. Tutti fattori che

rendono ancora più erto il percorso autunnale della manovra.

Ottobre, dunque, - come direbbe Eliot – rischia di diventare “il mese più crudele” per l’alleanza gialloverde. Anche perché, al

di là delle difficoltà sul piano economico, questa coalizione è perennemente sull’orlo di una crisi. E costantemente appare in

campagna elettorale. Sospesa la questione procedura d’infrazione, da oggi torneranno come elementi di frizione la legge

sull’autonomia regionale e la costruzione della Tav, la questione Alitalia e la revoca della concessione autostradale ad Atlantia.

Salvini cercherà di anticipare la manovra per avere certezze sulla cosiddetta Flat tax. Tutti mattoncini del muro di instabilità

costruito dall’alleanza grillo-leghista.
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Amplificato da una circostanza messa in evidenza dalle ultime elezioni europee: questa maggioranza aveva provato a costruire

un nuovo blocco sociale fondandolo sull’unione dei contrari. Mettere insieme l’elettorato grillino e quello leghista sembrava il

mezzo per cogliere consenso in ogni direzione – a destra e a sinistra - e realizzare obiettivi anche se tra loro contraddittori.

Adesso sta accadendo l’opposto. Il consenso va solo a destra e l’unione dei contrari sta inevitabilmente producendo paralisi e

non soluzioni. Le antitesi, del resto, da sole non producono sintesi. Il segmento teoricamente più rilevante dell’asse M5S-Lega,

ossia quello grillino, continua allora a perdere consensi e mostra al Paese l’immagine di una forza decadente. O, come dice

Beppe Grillo, il Movimento si sta rivelando “biodegradabile”. I leghisti aumentano il loro peso e il premier Conte non nasconde

– nemmeno in pubblico – la sua insofferenza nei confronti dell’egemonia praticata da Salvini sulla maggioranza.

L’insieme di queste incoerenze e di questi scontri si concentrerà tra tre mesi. L’ircocervo gialloverde affronterà il suo test finale.

Quando, appunto, l’esecutivo sarà chiamato a conciliare nella legge di Bilancio “la conformità al patto di stabilità e crescita” -

come avverte la Commissione – con la riduzione delle tasse – come reclama il leader leghista -. Ma anche perché subito dopo la

pausa estiva, la politica si reimmergerà comunque nella campagna elettorale. Tra la fine dell’anno e i primi mesi del 2020 si

voterà in tre importanti regioni: Emilia Romagna, Veneto e Toscana. Le regioni “rosse” sono diventate ormai l’obiettivo

primario del Carroccio. Un vero e proprio ponte che conduce alle elezioni nazionali. E forse non è un caso che il governatore

ligure, Giovanni Toti, una sorta di proconsole salviniano dentro Forza Italia, abbia sostanzialmente deciso di rompere con

Berlusconi. È il primo passo per affiancare alla Lega una gamba di centro, sebbene dalle dimensioni modeste.

Il prossimo, insomma, potrebbe essere un altro anno elettorale. Per le regionali e non solo. Con una certezza: Salvini ha

comunque la necessità di materializzare in Parlamento il suo consenso. Non solo inseguendo l’aspirazione personale della

premiership. Ma anche perché vorrà essere lui, nel 2022, a dare le carte sul tavolo in cui si sceglierà il nuovo presidente della

Repubblica.

Il presidente Sergio Mattarella ha garantito sulla tenuta dei nostri conti pubblici, con l’obiettivo di evitare la procedura e una

crisi prima della sessione di bilancio
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CRONACA 4/7/2019

La sfida di Salvini “Cambieremo questa
giustizia”
Sea-Watch, il vicepremier attacca ancora la magistrata: “Decisione politica” Il Csm la difende. E
anche Bonafede frena: “Le sentenze si rispettano”

di Liana Milella

ROMA — Salvini scatenato come non mai contro la gip di Agrigento Alessandra Vella. Bonafede contro Salvini pronto a

difendere l’indipendenza della magistratura. Tutti i togati del Csm a fianco della collega per cui chiedono una pratica a tutela. E

l’Anm durissima contro Salvini «per i commenti sprezzanti verso una decisione giudiziaria». Uno scontro infinito, dal quale

emerge la rabbiosa violenza del ministro dell’Interno che critica la decisione del giudice. Era già accaduto con il capo della

procura di Agrigento Luigi Patronaggio per la Diciotti, ma stavolta l’aggressione di Salvini è tale da spingere il Guardasigilli

Alfonso Bonafede a mettere paletti perché «le sentenze vanno rispettate» e «l’autonomia della magistratura è sancita dalla

Costituzione ».

Per lui, come per il Csm e l’Anm, è difficile contrastare un ministro che passa l’intera giornata a insultare Vella. Comincia

appena la decisione diventa nota. La definisce «vergognosa», «una scelta incredibile con motivazioni incredibili nei confronti

di chi ha messo a rischio la vita di alcuni finanzieri». Ecco l’insinuazione sulla sua presunta ideologia: «Nessuno mi toglie dalla

testa che quella di Agrigento è una sentenza politica. Urge riforma della giustizia, questa non serve». Per chiudere con un

«togliti la toga, candidati con il Pd e vieni in Parlamento ».

È mattina, e la giornata del ministro della Giustizia è già guastata.

Per stile, a Bonafede non piacciono le polemiche tra membri del governo. Ma stavolta non può sottrarsi. Ecco la prima e netta

reazione: «Non entro nelle polemiche sulle sentenze. Il mio obiettivo è togliere la giustizia dal pantano della politica. Certo si

può essere d’accordo o no, però le sentenze vanno sempre rispettate. E vorrei dire che non necessariamente dietro una sentenza

con cui non si è d’accordo c’è una connotazione politica». Se dall’altra parte non ci fosse Salvini potrebbe finire lì. Invece lui

continua. Offende Carola, la definisce «nuova eroina della sinistra». Passa all’insulto: «Ma vattene in Germania, tornatene al

tuo paese a far danni e a mettere a rischio la vita di chi rischia la vita per il paese».

Bonafede, a questo punto, è assalito dai cronisti. Ancora più netta di prima la sua uscita: «L’autonomia della magistratura è

sancita dalla Costituzione. Si può essere d’accordo o meno su una sentenza, ma non si dovrebbe arrivare ad attaccare il singolo

magistrato, dicendogli di togliersi la toga e candidarsi». Poi, memore del fatto che sta per andare in consiglio dei ministri il suo

pacchetto sulla giustizia, almeno verbalmente modera i toni: «Non faccio polemica con nessuno, tantomeno con Salvini».

La guerra costringe i togati del Csm a schierarsi con Vella contro «i commenti sprezzanti che trascendono in insulti e che

alimentano un clima di delegittimazione e di odio». Ma Salvini è sempre contro Carola: «Può andare a fare shopping a Roma e

a Milano, può andare a prendere il sole a Capri o Lampedusa, a comprare un atlante per capire quale sarà il prossimo porto, e

tutto perché c’è un giudice che glielo ha permesso».

CHRISTOPHE PETIT TESSON/EPA

“Liberatela”


